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Denis Bergamini festeggiato al termine di una partita del Cosenza

In un’intervista Padovano promette di chiarire con il pm: «Assurdo parlare di droga»

«Ho un’idea di come è morto Denis»

Il “giallo” della morte. La Procura di Castrovillari ha avviato le verifiche delle persone informate dei fatti

Bergamini, tutti i testi da sentire
Dalla madre della Internò a Storgato, quelli che sanno qualcosa su Denis

CASTROVILLARI - In una intervista al
Resto del Carlino, Michele Padovano
(condannato la settimana scorsa a 8 anni
di reclusione per traffico di droga) si è
detto pronto a raccontarealla procura la
sua idea sulla morte dell'amico Bergami-
ni, ma a certe condizioni. Ecco come ri-
sponde a Caterina Veronesi. Di droga ne
giravanegliambienti dellasquadra,oin
quelli che frequentavate fuori dal mon-
do calcistico? «Nulla, nella maniera più
assoluta, mettere Denis in relazione con
la droga vuol dire infangare il nome di
un ragazzo pulito». Ai funerali disse al
padre che se Donato si fosse confidato,
l'avrebbe potuto aiutare perché conosce-
va unpezzo da novanta dellamalavita lo-
cale, è vero? «Sì l'hodetto, avevo poco più
di 20 anni, del resto lo sapevano tutti:
eravamo circondati da personaggi un
po' discutibili, diciamo così. Ma non mi
riferivo a nessuno in particolare, sa

quando si è giovani si dicono tante co-
se...». Ha mai credutoal suicidio? «Asso-
lutamente no». Si è fatto un'idea di che co-
sa può essere accaduto quella sera? «Sì,
un'idea me la sono fatta». Qual è? «No
guardi, preferisco tenerla per me. Vo-
glio che la veritàdia dei frutti...» rispon-
de nel suo modo criptico lasciando il dub-
bio che si riferisca alla processo per la
morte dell'amico oppure al suo per suo
per traffico di stupefacenti.

GIUSEPPE MALTESE -L'ex massag-
giatore è da sempre convinto della forte
influenza diPadovano sull'amico.È trai
pochi ad aver visto il cadavere: «Aveva so-
lo un piccolo ematoma alla testa e un
graffio sulla palpebra».

ROBERTO RANZANI - Il direttore
sportivo dell'epoca conosce bene Denis e
lasua famiglia.Èluiche portaaDomizio
i mocassini Tod's che Denis porta ai piedi
quel giorno, riferendogli che è Mimmoli-

no Corrente a mandarglieli e lo prega di
mantenere il segreto sul come li abbia
avuti.

GIGI SIMONI- Per l'allenatore Berga-
mini nell'ultimo periodo appare triste e
cupo.

LUIGI SIMONI- Ingaggiato nel 1984,
con iLupi indossa lamaglia numero1 in
cinquecampionati. Noncredeall'ipotesi
del suicidio. È lui a presentare Isabella,
che è amica di una ragazza che lui fre-
quenta, a Denis.

PASQUALE COSCARELLI - È il peri-
toche haaccertatocheil camionavrebbe
potuto fermarsi entro 15, 18 metri, e non
oltre cinquanta metri come dichiarato
dall'autotrasportatore.

FRANCESCO M. AVATO- È il medico
legale che esclude il trascinamento e par-
la piuttosto di “sormontamento”, con il
corpo già disteso al suolo.

f.mo.

di FRANCESCO MOLLO

CASTROVILLARI - Con l'e-
scussione della prima teste,
Isabella Internò - che avrebbe
ribadito la versione del tenta-
tivodi fugadall'Italia daparte
di Denis, con lei che doveva ri-
prendersi la macchina a Ta-
ranto, e l'improvviso raptus
suicida - si può dire iniziata la
fase dei “riscontri personali”
della nuova inchiesta sull'o-
micidiodi Bergamini.Mentre
sul fronte scientifico i Ris di
Messina lavora-
no sugli effetti
personali che
sembrano
smentire lasug-
gestiva dinami-
ca del suicidio a
“tuffo” e il tra-
scinamento per
circa sessanta
metri del corpo sotto il pesante
camion che investì il calciato-
re di Argenta quel 18 novem-
bre 1989 sulla statale 106 a
Roseto Capo Spulico.

Ma ecco l'elenco dei possibili
testimoni che potrebbero es-
sere ascoltati durante l'inda-
gine avviata dalla procura di
Castrovillari. Persone - va ri-
badito - che inquesta fasepre-
liminare potrebbero essere
sentite solo per «sommarie in-
formazioni».

ISABELLA INTERNO' - O
meglio: Isabella
Anna Internò.
All'epoca dei fat-
ti ha circa venti
anni, ed è sul
luogo del “suici -
dio” per esserci
arrivata - così ri-
sulta agli atti -
con la vittima.
Così si identifica ai carabinieri
che verbalizzano l'accaduto:
«Dal 1985 al novembre 1988
sono stata fidanzata quasi uf-
ficialmente con il calciatore
del Cosenza Donato Bergami-
ni. Poi, dal 1988 ci siamo la-
sciati e ripresi in più volte».
Nei verbali del brigadiere Bar-
buscio resta impressa la frase
con la quale rassicura il ca-
mionista appena sceso dal
mezzo: «È il mio ragazzo. Si è
voluto suicidare». Dopodi ciò,
con un misterioso mezzo di
passaggio va a Roseto Mari-
na, nel bar “da Mario”, per tele-

fonare a Gigi Simoni, a Fran-
cesco Marino, e alla madre.

RAFFAELE PISANO - È
L'autotrasportatore che quel
pomeriggio è alla guida del ca-
mion carico di mandarini di-
retti a Milano. All'arrivo dei
carabinieri dichiara, in sinto-
nia con l'altra testimone, che il
calciatore si è “tuffato” im -
provvisamente sotto le ruote
del camion e sottolinea di
«mettersi a completa disposi-
zione della giustizia». Due vol-
teassolto dall'accusadiomici-

dio; fino alla
scorsa settima è
stato creduto
morto. Ma in
realtà e vivo e
abita ancora a
Rosarno.

MICHELE

PADOVANO -
Inizia lasua car-

rieraprofessionistica inSerie
C2 con l'Asti TSCnella stagio-
ne 1985/86. Nell'ottobre del
1986 si trasferisce al Cosenza
e vi resta per quattro anni, di-
ventando il più intimo amico
di Denis. Nel 1990 passa in Se-
rieA conilPisae poiaseguire
Napoli, Genoa e Reggiana.
Dal 1995 al 1997 gioca nella
Juventus di Marcello Lippi.
Nel 2006 cominciano suoi
guai giudiziari che una setti-
mana fa gli portano la condan-
na a 8 anni e 8 mesi come par-

tecipe dell'orga-
nizzazione dedi-
ta al traffico in-
ternazionale di
stupefacenti.

MARIO IN-

FANTINO - È il
titolare del bar
di Roseto dove
lsabella Internò,

accompagnata da un uomo
(mai identificato) a bordo di
una Ritmo o di una Golf, va a
telefonare al tecnico Gigi Si-
moni, al calciatore Francesco
Marino, e alla madre, Concet-
ta Tenuta.All'epoca sottoscri-
veche l'orariodella telefonata
poteva essere le 19 e 30. Ma og-
gi dichiara: «Era ancora gior-
no, fuori si vedeva bene». Dun-
que la nuova testimonianza
sposterebbe di circa due ore
indietro le lancette dell'orolo-
gio.

LUCIANO CONTE - Allora
è solo un “amico di famiglia”;

oggi è il marito di Isabella In-
ternò. In virtù della sua co-
stantevicinanza allaragazza,
il cinquantenne soprinten-
dentedi Poliziapotrebbeesse-
re sentito comepersona infor-
mata dei fatti.

CONCETTA TENUTA- È la
madre di Isabella Internò.
Trentanove anni all'epoca. È
una delle tre persone alle quali
la ragazza ha telefonato subi-
to dopo la morte di Denis, ma
mainessun magistratohavo-

luto sapere perché proprio a
lei: una premura della ragaz-
za preoccupata del fatto che la
madre avrebbe potuto ap-
prendere della morte del cal-
ciatore e preoccuparsi delle
condizioni della figlia? Ma
perché poi, è la donnaa telefo-
nare al presidente del Cosenza
calcio, Antonio Serra?

ANTONIO SERRA - Nella
sua qualità di presidente del
Cosenza calcio dal 1988 al
1990 è certamente persona

molto informata: conosce be-
ne Denis “uomo”e le sue quali-
tà sportive,ma anche buona
parte della sue frequentazioni
.

FRANCESCO MARINO - Il
terzino destro è nel Cosenza
dall'82. Con i rossoblu, infatti,
disputa in tutto undici cam-
pionati di cui cinque in Serie
B. Successivamente ha intra-
preso il ruolo di dirigente, la-
vorando prima come direttore
sportivo per il Cosenzae inse-

guito come osservatore per la
Juventus. Isabella Internò di-
chiara di averlo incontrato la
mattina del 18 novembre pri-
ma delritiro al motelAgip. Ed
è una delle tre persone alle
quali la ragazza telefona per
comunicare la morte di De-
nis.

RENZO CASTAGNINI - È
uno dei più anziani dell’undici
rossoblu dell'epoca ma non
per questo escluso dalla vita
dellasquadra. Ècon il collega
Marinoquando lamattinadel
18 novembre, prima del ritiro,
i due incontrano Isabella.

MASSIMO STORGATO -
Lo stopper cresciuto nella Ju-
ventus gioca solo due stagioni
nel Cosenza. Ma è con lui che
Denis fatutta la stradada Fer-
rara a Cosenza il martedì pre-
cedente alla morte, di rientro
dal giorno libero dopo la parti-
ta con il Monza. Chissà se De-
nis nonsi siaaperto unpo' con
quel compagno di viaggio?

GIULIANA T. - È l'amica
con la quale Denis trascorre la
serata dopo la partita di Mon-
za e la nottata all'hotel Hilton
di Milano.

SERGIO GALEAZZI - Cen-
trocampista al Cosenza dal-
l'86 al '90. È con Denis al cine-
ma Garden; ma non viene mai
interrogato. «Quando si è
spenta la luce hovisto Donato
alzarsi. Lo attendevano due
persone. Ho visto solo le loro
sagome. Non so se sono andati
via insieme, ma di certo Dona-
to non è più rientrato».

MARIO ROCCO NAPOLI -
Quarantasettenne di Roseto,
è il teste ascoltato durante il
primo processo. Fa la sua
comparsa “volontaria” quan -
do sulla stampa (ma è di certo
una coincidenza) la versione
del suicidio comincia a vacilla-
re. Racconta che passando sul
luogodei fatti, qualcheminu-
to prima, vede un ragazzo fuo-
ri dalla Maserati, sul bordo
della strada. Tanto basta per
screditare l'ipotesi che Denis
sia stato ucciso altrove e por-
tato lì per inscenare il suici-
dio. Oggi è detenuto per una
condanna non definitiva a 8
anniinflittagli conl'operazio-
ne Skhoder, con la quale la
Dda ha scardinato il traffico di
stupefacenti tra Albaniae Ita-
lia.

Rocco Napoli

Al superteste

8 anni per droga

Giuliana T.

l’amica
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